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^«Osservatore romano» se la prende con «i gesti concreti 
volti alla demolizione dell'edifìcio in cui viviamo » 
Tredicimila aderenti all'associazione guidata da Bianchi 
in udienza dal Pontefice: «Serve un impegno comune» 

Appello dal Vaticano: «Riforme subito» 
Acli e Papa fanno pace in nome delT<<unità dei cattolici» 
Le Acli si sono riconciliate con i vescovi in cambio 
dell'impegno unitario dei cattolici a sostegno della 
De in difficoltà. Una pillola amara già ingoiata dal-

• l'Azione cattolica. E contemporaneamente dal Vati
cano parte un monito ai partiti: «Di fronte a gesti 
concreti apertamente volti alla demolizione dell'e
dificio in cui da mezzo secolo tutti convivono, la ri
forma del sistema politico è indifferibile». 

ALCBSTK SANTINI 

•BCITTÀDEL VATICANO. An
che le Acli, dopo l'Azione cat
tolica, si sono allineate sul
l'impegno unitario dei catto
lici», riproposto nell'ottobre 
scorso dal presidente della 
Cei card. Ruini. È avvenuto, Ie
ri mattina in forma solenne, 
nell'aula Paolo VI dove sono 
convenuti circa tredicimila 
aclisti in udienza dal Papa. È 
in quest'aula che, dopo un'as
senza di venti anni, gli aclisti 
sono tornati per accettare di 
essere - come ha affermato 
Giovanni Paolo II - «un movi

mento cristiano che, operan
do nel sociale nella difesa e 
nella promozione dei valori 
etici, non può non trovare un 
impulso potente verso quel
l'impegno unitario dei cattoli
ci, che tanto ha contribuito e 
potrà contribuire al bene del
l'Italia». 

Poco prima, nell'indirizzo 
di saluto al Papa, il presidente 
delle Acli. Giovanni Bianchi, 
aveva riconosciuto che «l'uni
ta dei cattolici richiamata dal 
card. Ruini non è un fatto 
marginale» perchè tale unita 

«ha le sue radici profonde in 
una storia che è insieme ec
clesiale, sociale, politica», 
Non a caso, nel 1971, le Acli 
guidate, prima da Labor e poi 
da Gabaglio, furono sconfes
sate da Paolo VI per aver rotto 
con il «collateralismo» verso la 
De e per la loro «scelta sociali
sta». E per venti anni, questa 
organizzazione, che non ha 
mancato di avere meriti con le 
presidenze di Rosati e di Bian
chi, per le sue iniziative corag
giose sul terreno della pace e 

• del progresso civile spesso in 
dissenso con i governi a guida 
de, è rimasta privata dell'assi
stente ecclesiastico come pu
nizione per quelle scelte pro
gressiste. 

È vero che l'attuale presi
dente delle Acli, Bianchi, ha 
detto al Papa, presenti anche 
il Segretario di Stato card. So
dano ed il presidente della Cei 
card. Ruini, che «oggi, nella 
società cosiddetta complessa 
in cui viviamo, il tema dell'u
nità dei cattolici si pone in ter

mini diversi dal passato». Ma e 
anche vero che. nella sostan
za, nei propositi del Papa e di 
Ruini, tale «impegno unitario» 
è inteso come estremo soste
gno ad una Oc in difficoltà. Un 
appoggio che viene, però, su
bordinato al rinnovamento 
della De, sul piano dei pro
grammi e degli uomini, ed al
l'accettazione, da parte di 
questo partito, che esso diven
ti «una casa di vetro». Sta qui il 
modo nuovo dell'impegno 
unitario, ma anche il suo limi
te. 

1117 ottobre scorso in Brasi
le il Papa aveva affermato che 
«l'azione in campo politico, 
economico e sociale, alla ri
cerca del bene comune, ò 
funzione propria, specifica e 
caratteristica dei fedeli laici» 
per cui spetta a questi ultimi 
«definire prosizioni e scelte» 
sul piano partitico «nell'ambi
to dell'immensa varietà di op
zioni che si offrono alla co
scienza cristiana». Il Papa de
nunciò addirittura i >due cleri

calismi», quello degli «eccle
siastici e dei religiosi che inter
feriscono nella prassi politica» 
e quello dei «laici che nelle 
questioni temporali preten
dessero di agire in nome della 
Chiesa come suoi portavoce». 
Invece, facendo eccezione ri
spetto al magistero universale 
della Chiesa, è stato ripropo
sto per l'Italia l'orientamento, 
anacronistico oltre che ano
malo, relativo all' «impegno 
unitario dei cattolici» che, sto
ricamente, vuol dire lar qua
drato attorno alla De. Anche 
se lo si giustifica con il fatto 
che spetta ai cattolici essere 
«coerenti con i valori cristiani». 
operando sul terreno politico, 
nell'opporsi a «leggi permissi
ve come l'aborto», a difendere 
«il matrimonio indissolubile», 
a lottare contro la droga, 
l'Aids, l'inquinamento del ter
ritorio e ad «impegnarsi per 
evitare che le innovazioni tec
nologiche diventino idoli». 

Ma ieri dalla Chiesa sono 
arrivate anche parole di forte 

preoccupazione per le sorti 
del paese: ieri mattina cele
brando in S. Pietro una messa 
per gli aclisti, il Segretario di 
Stato, card. Angelo Sodano, si 
ò detto partecipe delle «voci 
allarmate che si levano da va
rie parti per denunciare i ri
schi incombenti sulla nazione 
e per tratteggiare fosche previ
sioni circa il prossimo futuro». 
Lo stesso Giovanni Paolo II ha 
detto che «occorre capacità e 
coraggio nel cambiare ciò che 
è necessario cambiare e oc
corre ancora più coraggio nel 
combattere ogni forma di 
egoismo personale e sociale». 

E in campo è sceso ieri an
che L'Osserualore Romano. Il 
giornale vaticano elenca una 
lunga serie di guasti che afflig
gono il paese: dai «gesti con
creti apertamente volti alla 
demilizione dell'edificio in cui 
da 50 anni tutti viviamo» (il ri
ferimento è a Cossiga?) al 
«prevalere di forze centrifu
ghe» alle «esasperazioni dei 
particolarismi e delle differen

ze'.. Il giornale se la prende 
con «leghe» e «salotti» e ag
giunge che «l'Italia non ha bi
sogno di rocche e torri da cui 
un ceto dominante si scambi 
segnali ed organizzi tresche e 
scaramucce», L'Osservatore 
ritiene perciò che «la riforma 
del sistema politico italiano è 
più che urgente, davvero in
differibili'». Il giornale ritiene 
che ci sia ancora un ruolo per 
i partiti ma «molto si può lare 
per rendere subito e senza 
spesa il partito una casa di ve
tro. La formazione delle liste e 
gli accordi per la governabilità 
possono essere sottratti alla 
penombra dei castelli in cui ri
schia di rinserrarsi una nuova 
feudalità». Per l'organo vatica
no lo stesso richiamo all'im
pegno unitario dei cattolici «ò 
un'indifferibile richiesta di 
senso e di rigore su questioni 
fondamentali» di fronte al «de
grado morale e civile delle isti
tuzioni, alla corruzione, ad 
una cnsi che squassa il pae
se». 

Quattro presidenti, per la De tutti da dimenticare 
••ROMA. Ci pensa spesso, 
Francesco Cossiga. Più spesso 
ancora in questi ultimi tempi. E 
ormai ne parla apertamente, 
L'ultima volta sere fa. quando 
ha chiamato In diretta il Tg3. 
Ha detto il capo dello Stato: 
•Lo so bene, tre mesi dopo l'u
scita dal Quirinale sarò un si
gnor Nessuno». Picconando 
i picconando» Cossiga vede prò-
• filarsi all'orizzonte, con la fine 
del suo mandalo, uno sgrade-

> voie appuntamento: la resa dei 
copti con la De, il suo ex parti
to che da un anno e mezzo e 
costretto un po' a rincorrerlo, 
un po' a placarlo e, intanto, a 
fare lo struzzo, a far finta di 
non vedere e non sentire. Ma 
la pazienza democristiana non 
ha nulla a che vedere con il 
perdono cristiano: la resa dei 
conti arriverà, inevitabilmente, 
quando non ci sarà più di mez
zo la trincea del Quirinale. 

• Con un linguaggio non pro
priamente gradevole, lo con
fermava tempo fa, sdraiato su 
un divano di Montecitorio, un 
potente ministro democristia
no: «Cossiga? Aspettiamo che 
ik topo esca dal Quirinale, il 3 
luglio del'92...». 
. E, una volta tanto, il bellico

so presidente della Repubblica 
non ha tutti i torti. Tra i contor
cimenti di Forlani, le sbuffate 
di Gava, i sorrisini taglienti di 
Andreotti, tutto si tiene, come 
tante baionette puntate sul 
Colle. Prendiamo, ad esempio, 
il presidente del Consiglio. 
Non ne può più, letteralmente, 
di correre avanti e indietro tra 
Palazzo Chigi, Quirinale e 
Montecitorio, a mettere toppe 
su toppe. E devono ancora ri
suonare, nelle sue sensibili 
orecchie («Ah, alle mie orec-

Alla Camera 
la riforma 
elettorale 
dei Comuni 
IBI ROMA Andrà martedì al
l'esame della commissione Af
fari costituzionali della Came
ra la proposta di riforma eletto
rale dei Consigli comunali ela
borata dal fronte referendario. 
Il progetto, che introduce l'ele
zione diretta del sindaco/ pro
pone un sistema maggioritario 
con correttivo proporzionale 
(almeno il 60 per cento alla li
sta vincente). •£ tra le cose -
ha detto Mario Segni - che si 
possono realizzare prima della 
fine della legislatura. Darem
mo un senso al lavoro di questi 
anni e apriremmo la strada al
le altre grandi Innovazioni». 
Augusto Barbera ricorda che si 
tratta di un testo analogo a 
quello presentato dal Pds. pri
mo firmatario Occhetto, e so
stiene che «le prospettive sono 
incoraggianti anche perchè il 
Psi sembra aver abbandonato 
quei veti che portarono al voto 
di fiducia chiesto dal governo 
Andreotti contro l'elezione di
rotta del sindaco» 

chie arriva di lutto...», è sbotta
to a Milano giorni fa), le parole 
con cui avallò, nell'85, l'ascesa 
al Quirinale dell'attuale inquili
no. «Chi non vota per France
sco Cossiga commette peccato 
mortale contro lo Spirito San
to»: cosi Andreotti ammoni il 
Sinedrio democristiano radu
nato da De Mita per dare il di
sco verde, AI .candidato alla 
presidenza. Altro che peccato 
mortale! Altro che Spirito San
to! Lo Scudocrociato, da gran 
tempo. 6 ormai convinto che 
occorrono rimedi più terreni. 

Cossiga ci pensa e ci ripen
sa, lui che lo «spirito cristiano» 
del suo partito lo conosce be
ne. E, mentre già da tre mesi 
operai ed imbianchini si dan
no da lare per affrescare e si
stemare Il suo studio futuro, 
preso in affitto in un grande 
palazzo dietro piazza Navona, 
a due passi dal Senato, proba
bilmente rimugina sul destino 
amaro che ha colpito tutti gli 

. ex presidenti democristiani 
della Repubblica una volta 
usciti dal Quirinale. Nel suo ul
timo libro, Governare con la 
crisi, con una certa perfidia 
Andreotti rammenta la maledi
zione scagliata da Pio IX su 
quelle che fu il palazzo dei Pa
pi. Maledizione che, fino ad 
ora. sembra però aver preso di 
mira solo i de saliti sul Colle. 
Anonimato a vita: questa la 

. condanna democristiana per i 
suoi ex, avvolti nel silenzio, di
menticati, rimossi. Forse per
chè, 'su quattro capi di Stato 
proposti, là De non ha avuto vi
ta facile con nessuno. E con 
nessuno di loro ha avuto vita 
facile il paese. 

Fu Giovanni Gronchi, il pri
mo. Uomo della sinistra, citava 

: Sorel e Maurras, e aveva il di-

II presidente 
del Pds sardo 
colpito 
da infarto 
••CAGLIARI. Umberto Car
dia, 70 anni, leader storico del 
Pei e presidente dell'Unione 
regionale sarda del Pds, 6 rico
verato da ieri mattina nel re
parto rianimazione dell'ospe
dale civile di Cagliari, in segui
to ad un infarto. Il malore ha 
colto Cardia durante un conve
gno a Cagliari sulla figura di 
Emilio Lussu. Il presidente del 
Pds sardo aveva appena con
cluso il suo intervento, quando 
si è accasciato sul tavolo della 
presidenza, perdendo cono
scenza. Immediatamente soc 
corso, 6 stato trasportalo all'o
spedale S. Giovanni di Dio, do
ve per tutta la giornata nume
rosi militanti e dirigenti del Pds 
e dì altre forze politiche si sono 
recati per avere notizie e per 
stare vicino ai familiari. Le con
dizioni di Cardia vengono defi
nite «gravi» dai sanitari, che si 
sono riservati la prognosi. 

Da Gronchi a Segni, a Leone 
quei democristiani al Colle 
contestati e scaricati dal partito 
Ora anche Cossiga teme 
la resa dei conti col Biancofiore 

STIPANO DI MICHELE '• ~ 

(etto di considerarsi «secondo 
solo a De Gasperi». La De, che 
puntava su Cesare Merzagora, 
non lo voleva al Quirinale. Ma 
quando i capi del partito anda
rono da lui per chiedergli di ti
rarsi da parte, Gronchi fu lesto 
a rispondere: «Da De Gasperi 
avrei potuto accettare tutto, da 
voi no». C'era solo un piccolo 
inconveniente: che il leader 
carismatico della De era morto 
già da un paio d'anni. Non lo 
volevano neanche gli america

ni. L'ambasciatrice Clara Luce, 
con grande acutezza, telegra
fava a Washington: «Gronchi 
non sarà mai eletto presiden
te». Fu eletto come uomo di si
nistra, fu travolto dal governo 
Tambroni. Lo stesso Luigi Stur-
zo tuonava, nell'aula del Sena
to, contro la sua concezione 
•esorbitante» dei poteri presi
denziali. Figurarsi cosa potreb
be dire adesso, il fondatore del 
Partilo Popolare... L'esecutivo 
Tambroni, appoggiato dai fa-

Da sinistra 
Antonio Segni, 
Giovanni Leone 
e Giovanni 
Gronchi 

scisti, travolto dai moti di piaz
za, franò addosso a Gronchi. 
Lui era restio a mollare il suo 
pupillo, tanto che una delega
zione del partito sali al Quiri
nale e, di fronte alle sue resi
stenze, un autorevolissimo ca
po de - pare il vecchio Silvio 
Gava, papà di Antonio - sbot
tò: «Giova, adesso ci hai pro
prio rotto i coglioni!». Usci dal 
Quirinale a testa bassa, si rin
chiuse nella sua casa di via 
Fea, dimenticato da tutti. Si 

iscrisse al gruppo misto del Se
nato. Lo stesso Benigno Zacca-
gnini parlò di una sua «emargi
nazione» da parte della De. 
Mori a 91 anni, nel '78, e dieci 
anni fa fu Cossiga a volere la 
pubblicazione dei suoi «Di
scorsi parlamentari». 

Dopo Gronchi, la De riuscì 
ad issare sul Colle Antonio Se
gni. Fu l'unico, tra i presidenti 
de, ad essere un vero canocor-
rente. Un conservatore un po' 
reazionario, messo II apposta 
per bilanciare l'avvio del cen
tro-sinistra. Come Cossiga, Se
gni aveva una gran passione 
per carabinieri, fanfare e mo
strine. Si allunga sul Quirinale, 
nel suo anno e mezzo di presi
denza, l'ombra inquietante di 
De Lorenzo e dei suoi traffici 
con il «Piano Solo». Con il ge
nerale, Segni s'intendeva a 
meraviglia, tanto da avere -
raccontano i giornali all'epoca 
- una «linea calda» che colle
gava direttamente il suo ufficio 
con quello di De Lorenzo. A) 
torbido attivismo di Segni, la 
De guardava di traverso. Il 7 
agosto del '64, durante un tem
pestoso colloquio con Moro, 
presidente del Consiglio, e con 
Saragat, ministro degli Esteri, il 
capo dello Stato fu collo da un 
ictus. Rimase ancora quattro 
mesi al Quirinale, poi, il 26 no
vembre, gli annunciarono che 
doveva andarsene. «Sono io 
che lo voglio», balbettò per tut
ta risposta. Mori il primo gior
no di dicembre del 72. «Ma co
me, era ancora vivo?», si chie
deva stupita la gente alla noti
zia. Era ancora vivo, ma lonta
no da tutti. Passava i suoi gior
ni in una piccola villa all'Eur, 
su una sedia a rotelle. Otto an
ni di silenzio, anche da parte 
della De. Per morire se ne an

dò nella sua Sassan. 
Tornò .i sventolare sul Quiri

nale, alla vigilia di Natale cìcl 
71, con Giovanni Leone, la 
bandiera del Biancofiore. E fu 
malamcnta ammainata in una 
piovosa giornata del giugno 
del 78. Una campagna di 
stampa ha distrutto l'Immagi
ne del presidente napoletano, 
gran timonière di governi bal
neari, democristiano polente 
ma di seconda fila. Fu eletto al 
posto di Pantani, fu cacciato 
per lar posto a Sandro Pertini. 
Una vera e propria fuga nella 
notte, quella di Leone, dopo 
aver annunciato, quasi sin
ghiozzando, le sue dimissioni 
alla televisione. Anche su di 
lui, poi, scese il silenzio. Silen
zio ricambiato con altro silen
zio, carico di ostilità contro il 
suo partito, tanto che per di
versi anni e rimasto iscritto al 
gruppo misto. «Il partito che mi 
sacrificò alla ragione politica è 
oggi cambiato. E io ritorno alla 
De», spiegò ne!l'88 il suo ritor
no al gruppo democristiano. 
Con una mesta cerimonia, tre 
anni fa, il Senato ha festeggiato 
i suoi ottanta anni. C'erano, a 
quella festa, Cossiga e De Mila. 
un frettoloso Fanfani e un im
barazzato Spadolini. Unico ex 
presidente superstite, ogni tan
to appare a Palazzo Madama, 
più spesso se ne sta nella sua 
villa di Formello, «Le Rughe», 
che fu accusato di avercostrui-
to evadendo il fisco. Sono 
amari, molto amari, i giorni di 
Leone, ma da tempo la De non 
si cura più di lui. Nello scudo-
crociato, adesso, innanzi tutto 
stanno pensando a come libe
rarsi di Cossiga. E poi. subito 
dopo, a come presentare l'en
nesimo conto. 

Arrivano le prime scelte alla Convenzione del movimento. Rutelli: «Sono soddisfatto» 

I Verdi si presenteranno alle elezioni 
«Il Sole che ride non sparirà dalle schede» 
Ritrovato feeling con le associazioni ambientali
ste, confronto tra le diverse iniziative dell'«Arcipe-
lago», attenzione ai contenuti: il «Sole che ride», al 
secondo giorno di assemblea, mostra un'immagi
ne più sicura di sé. E decide di presentarsi alle 
elezioni. «Questa stessa convenzione - dicono i 
dirigenti - dimostra che vi è ancora necessità di 
una presenza verde in Parlamento». 

FRANCA CHIAROMONTE 

BV ROMA. «Mentre tutti dan
no picconate, questa conven
zione testimonia una capacità 
di progetto e di proposta che 
È la migliore manifestazione 
dell'identità dei Verdi». Fran
cesco Rutelli è molto soddi
sfatto dell'andamento della 
«tre giorni» del «Sole che ride». 
Il coordinatore della Federa
zione sottolinea, in modo par
ticolare, il «ritrovalo feeling» 
con le associazioni ambienta
liste. In effetti, apprezzamenti 
nei confronti dell'azione dei 
Verdi sono venute dalla Lega 

Ambiente, da Geenpeacc, da 
altri. E il presidente del Wwf, 
Fulco Pratesi ha ringraziato la 
Federazione per l'azione par
lamentare svolta. 

Ma la giornata di ieri ha 
rappresentato anche una sor
ta di vetrina dell'ampio spel
tro di iniziative, di tematiche, 
di relazioni che costituiscilo 
l'Arcipelago verde. A partire 
da quelle internazionali, natu
rali, del resto, per un movi
mento il cui «conlesto» 0 l'in
sieme del pianeta, per finire 
all'impegno contro l'inquina

mento mafioso. Sotto il titolo: 
«Obiettivo Europa: dalla for
tezza alla casa comune», ieri 
mattina, il direttore dell'istitu
to demografico di Vienna, 
Reiner Huenz, ha affrontato la 
contraddizione tra una situa
zione sempre più esplosiva 
che vede conflitti tra la «mag
gioranza della popolazione 
residente e le minoranze di 
immigrati» e la scelta, «natura
le sé non c'è un impegno con
tro vecchi e nuovi muri intor
no ai nostri cuori e alle nostre 
menti», quanto di improbabile 
efficacia, di chiudere i confini, 
magari con l'esercito. 

Dopo di lui, la responsabile 
di Zagabria della campagna 
contro la guerra, Vesna Terse
ne ha raccontato la «sua» guer
ra e la sua lotta per la pace E 
il georgiano Zurab Zhvaniu ha 
informato la platea di una si
tuazione, quella prodotta dal
la spinta per i diritti delle na
zionalità, Li quale, emersa co
me aspirazione alla libertà e 

alla democrazia, oggi rischia 
di diventare ingovernabile. 
Ancora, l'eurodeputato Lan-
ger racconta l<i battaglia, vin
ta, perche il Parlamento euro
peo conferisse allo scrittore 
del Kossovo, Adem Gemaci 
(28 anni di galera, il «Mande
la» del Kossovo) il premio Sa-
charov. 

Emerge cosi una rete di re
lazioni che impegna questo 
movimento in iniziative anche 
non immediatamente defini
bili «ambientaliste». Ci voglio
no delle mediazioni, per 
esempio, per dare vita a un 
impegno contro la mafia e la 
criminalità a partire dall'im
pegno ambientalista. A Paler
mo, la mediazione si e chia
mata Libero Grassi, il «Sole 
che ride» siciliano ha infatti 
costituito la Fondazione Libe
ro Grassi con l'obiettivo di «so
stenere tutte quelle iniziative 
di resistenza alla mafia che 
già esistono e che vogliamo si 
moltiplichino». Por questo, 

verrà messo a disposizione 
della «gente per bene» un con
to corrente. «Per dare corpo -
dice la presidente, Pina Grassi 
- all'azione di Libero e creare 
un'oasi di democrazia». 

Oggi, l'assemblea affronte
rà il tema della prospettiva po
litica e voterà il regolamento 
elettorale, già discusso nelle 
regioni. I dirigenti della Fede
razione, però, hanno già po
tuto affermare che il «Sole che 
ride» presenterà proprie liste 
sia per la Camera, sia per il Se
nato. «Anche questa assem
blea - sottolinea il consegliere 
regionale veneto. Stefano 
Boato - dimoslra la necessita 
di una presenza verde, in 
quanto tale, nelle istituzioni». 
Se mai, le Regioni potranno 
decidere di dare vita ad al
leanze per I candidati al Sena
to. Le discnminan'i? Moralità, 
trasparenza, ambientalismo 
strutturale (ciocV che fa i conti 
col modello di produzione), 
non violenza, solidarietà so
ciale. 

Improvviso, duro sfogo 
del capo di Stato maggiore 
dell'Esercito: «Per i militari 
niente diritti e pochi soldi» 

Il generale Canino 
«Vorremmo tacere 
ma non possiamo» 
Dopo le polemiche sui carabinieri, arriva lo «sfogo» del 
generale Goffredo Canino, capo di Stato maggiore del
l'Esercito. Che ha contestato alcuni punti del nuovo 
modello di Difesa presentato dal ministro Rognoni. E 
ha aggiunto. «I militari amerebbero essere schivi, non 
essere coinvolti in questioni sindacali... ma queste li
mitazioni dei diritti, devono essere compensate con 
un maggiore riconoscimento sociale ed economico». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA Non ò una rivolta, 
no; sono .soltanto le parole del 
disagio, del malessere, dell'a
marezza, e le pronuncia, dedi
candole al ministro Rognoni e 
al governo tutto, il capo di Sta
to maggiore dell'Esercito, ge
nerale Goffredo Canino. Ecco
le: «In quesli giorni, ci sono sta
te molte polemiche, c'è stato 
quel documento del Cocer-ca-
rabinien... 1 militari amerebbe
ro essere schivi, non essere 
coinvolti in questioni sindacali, 
politiche, economiche... Ma 
quanto vale in soldi questa li
mitazione dei diritti? Quanto 
vale in soldi il fatto che io non 
possa iscrivermi a un partito 
politico' Quanto vale in soldi il 
fatto che io non possa eprime-
re le m ie idee? Che sia sottopo-
nibile a due tipi di magistratu
ra, ordinaria e militare? Quan
to vale in soldi queslo sempli
ce fatto1 che io abbia (atto 41 
twsferimenti di casa durante la 
mia carriera? Ditemelo quanto 
vale?». 

Lo sfogo arriva inatteso, a 
conclusione di un'innocua 
manifestazione in cui la rivista 
Panorama Difesa ha presenta
to un dossier sull'Esercito (Pa
lazzo Barbenni, Roma). Il ge
nerale Canino non dovrebbe 
neppure intervenire. Ma i gior
nalisti cominciano a lar do
mande e lui. disponibilissimo, 
comincia a dare ns|x>ste. Pre
mettendo che le sue sono sol
tanto idee, nessuna voglia di 
polemiche. Solo idee, propo
ste: liberamente espresse. 

Si parla del nuovo modello 
di Difesa, il documento che il 
ministro Rognoni ha conse
gnato due settimane fa alla Ca 
mera. È noto, quel documento 
ha suscitato malumori nelle 
Forze armate, soprattutto nel
l'Esercito, perche prevede il 

•taglio» di 7000 ufficiali e di 
13.500 sottufficiali; prevede, 
inoltre, la riduzione della leva 
e l'introduzione di 40mila sol
dati volontari. Il generale Cani
no ò esplicito, chiarissimo. 
•Non siamo assolutamente 
d'accordo sulla nduzione dei 
quadri inferiori. Ma come, vo
gliamo fare un esercito di pro
fessionisti e mandiamo a casa i 
professionisti che già ci sono, i 
tenenti? Capisco, forse è giu
sto, inevitabile sfoltire i quadri 
superiori, perchè è vero ci so
no Uoppi generali. Ma dove li 
mandiamo? Tutti a casa? Op
pure facciamo come i russi 
che hanno ritirato le loro forze 
dalla Germania e le hanno si
stemate nelle baracche metal
liche, in mezzo alla neve7». Il 
capo di Stato maggiore dice 
che questi sono «problemi» 
aperti, tutti da discutere e defi
nire, che il nuovo modello di 
Difesa è solo una proposta. 
Aggiunge: «È probabile che 
questa proposta, nel corso del 
dibattito parlamentare, venga 
corretta, sfrondata limata...». 1 
volontan. per esempio: «ma 
come li recluteremo' Per con
vincere un giovane a passare 
tre anni nelle Forze annate bi
sogna pagarlo. Abbiamo i sol
di? Se non li abbiamo, dobbia
mo ricorrere ad altri incentivi 
Per esempio: riservare l'ingres
so nei carabinieri e nella poli
zia ai soldati professionisti». Si
gnor generale, ma carabinieri 
e polizia non sembrano d'ac
cordo. «E perchè? Credo di sa
perlo il perchè. Ma non mi 
sembra il caso di dirlo». Il capo 
di Stato maggiore conclude 
cosi: «Come militan, subiamo 
una limitazione dei diritti. Va 
bene, ma in cambio vorremmo 
un maggiore riconoscimento 
sociale ed economico». 

C o m u n e d i BELLIZZI 
PROVINCIA DI S A L E R N O 

O G G E T T O : Affidamento In concessione della costruzione 
della rete di dtóribuzione del gas metano e detta 
gestione del servizio - Sospensione termini. 

I L S I N D A C O 
in attesa dell'esame della deliberazione di Giunta Municipale 
n. 504 del 2-12-91, con la quale sono stati fomiti i chiarimonfj 
al CO.RE.CO sulla deliberazione di C.C. n. 68 deD'8-11-91, 
dichiarata immediatamente esecutiva, 

R E N D E N O T O 
che è sospeso il termine dei 9-12-91 fissato nell'avviso di 
gara pubblicato sui quoticsani «Il Sole 24 Ore», -l'Unità" e 
•Il Giornale di Napoli» per la presentazione delle domande 
relative all'affidamento in oggetto. 

do/lizzi. Il 6-12-1991 
IL SINDACO 

don. Corrado MCASTRO 

Riunione dei segretari regionali 
e dei capigruppo Pci-Pds 

dei gruppi consiliari delle Regioni 
e delle Province autonome 

Riforma delle Regioni 
per un nuovo Stato 

Introduce 
Luciano Guerzoni 

responsabile Area Autonomie locali e Regioni del Pds 

Conclude 
Massimo D'Alema 

coordinatore del Pds 

Roma, mercoledì 11 dicembre 1991, ore 15,30 
Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure, 4 

I . 


